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Parole a cui Parole a cui Parole a cui Parole a cui ‘ispirarci’‘ispirarci’‘ispirarci’‘ispirarci’    

 
«Invece di essere solo una Chiesa che accoglie e che riceve tenen-
do le porte aperte, cerchiamo pure di essere una Chiesa che trova Chiesa che trova Chiesa che trova Chiesa che trova 
nuove strade, che è capace di uscire da se stessanuove strade, che è capace di uscire da se stessanuove strade, che è capace di uscire da se stessanuove strade, che è capace di uscire da se stessa e andare verso chi 
non la frequenta, chi se n’è andato o è indifferente.  
Dobbiamo quindi trovare un nuovo equilibrio, altrimenti la Chie-la Chie-la Chie-la Chie-
sa rischiasa rischiasa rischiasa rischia di cadere come un castello di carte, di perdere la fre-di perdere la fre-di perdere la fre-di perdere la fre-
schezza e il profumo del Vangelo.schezza e il profumo del Vangelo.schezza e il profumo del Vangelo.schezza e il profumo del Vangelo. La proposta evangelica deve es-
sere    più semplice, profonda, irradiante.più semplice, profonda, irradiante.più semplice, profonda, irradiante.più semplice, profonda, irradiante. La dinamica di lettura del La dinamica di lettura del La dinamica di lettura del La dinamica di lettura del 
Vangelo attualizzata nell’oggiVangelo attualizzata nell’oggiVangelo attualizzata nell’oggiVangelo attualizzata nell’oggi che è stata propria del Concilio è as-è as-è as-è as-
solutamente irreversibile.solutamente irreversibile.solutamente irreversibile.solutamente irreversibile.    
Noi dobbiamo avviare processi, più che occupare spazi.Noi dobbiamo avviare processi, più che occupare spazi.Noi dobbiamo avviare processi, più che occupare spazi.Noi dobbiamo avviare processi, più che occupare spazi. Questo fa 
privilegiare le azioni che generano    dinamiche nuove».dinamiche nuove».dinamiche nuove».dinamiche nuove».  

Francesco, vescovo di Roma 
 

«Mi sembra sempre come se volessimo soltanto timorosamente salvare un po’ di spazio per Dio; io vorrei parlare di parlare di parlare di parlare di 
Dio non ai limiti ma al centroDio non ai limiti ma al centroDio non ai limiti ma al centroDio non ai limiti ma al centro, non nelle debolezze ma nella forza, non dunque in relazione alla morte e alla colpa, 
ma nella vita e nel bene dell’uomo. Raggiunti i limiti, mi pare meglio tacere e lasciare irrisolto l’irrisolvibile. L’ 
“aldilà” di Dio non è aldilà delle capacità della nostra conoscenza! È al centro della nostra vita che Dio è aldilà.È al centro della nostra vita che Dio è aldilà.È al centro della nostra vita che Dio è aldilà.È al centro della nostra vita che Dio è aldilà. La La La La 
chiesachiesachiesachiesa non sta lì dove vengono meno le capacità umane, ai limiti, ma sta al centro del villaggiosta al centro del villaggiosta al centro del villaggiosta al centro del villaggio».  

Dietrich Bonhoeffer 
  

Premessa di sensoPremessa di sensoPremessa di sensoPremessa di senso    

L’orizzonte di riferimento entro cui vorremo muovere i nostri passi è la nostra presenza cristiana nel mondo, 

nella città, nelle relazioni quotidiane. 

Saperci porre nel mondo come osservatori innamorati e attenti dell’umanità di chi ci vive accanto per cogliere 

e scorgere cosa vive la donna e l’uomo di oggi. In termini di bisogni, fatiche, urgenze, sfide, possibilità. 

Pro-porsi come laboratorio di pensiero e formazione su quelle tematiche, domande, dimensioni vitali che mo-

strino alle nostre differenti umanità la possibile via del compimento nella luce del Vangelo, parola umana di 

Dio per l’uomo. 

Cosa ha a che fare il Vangelo con le sfide ordinarie dell’esistenza? Dove mi colloco io, come “cristiano” e come 

“cristiana”? Dove ci collochiamo noi, come comunità di San Fermo e cosa pensiamo di poter offrire per umanizza-

re il mondo e ‘amorizzare’ evangelicamente le nostre relazioni e i nostri impegni quotidiani? 

  

Possibile modalità di lavoroPossibile modalità di lavoroPossibile modalità di lavoroPossibile modalità di lavoro    

Sarebbe interessante inizialmente dar vita a due o più piccoli gruppi di pensiero, lavoro e progettazione at-

torno a queste tematiche: 

1- Quali prospettive di continuità ed evoluzioni future pensiamo per la comunità di San Fermo? Que-

sto è un lavoro che definirei “ad intra”, uno sguardo su di noi, un mettersi allo specchio per dirci non solo 

chi siamo ma chi vogliamo diventare, cosa desideriamo continuare ad essere e che forme nuove poter 

assumere. In questo orizzonte di domande e prospettive occorrerà anche interrogarci e confrontarci sul 

percorso da intraprendere per giungere ad offrire alla comunità di San Fermo una propria forma di auto-

nomia giuridica che non ha solo risvolti di tipo formale ma credo anche pratico-materiali.  

 

2- Un secondo spazio di lavoro e progettazione vorrebbe muoversi “ad extra” nel desiderio di pensare e 

offrire un percorso formativo sulle tematiche sopra esposte a mo’ di premessa ‘fondativa’. E che pos-
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sono trovare ulteriore espressione in queste domande: Cosa possiamo dire noi cristiani e cristiane, abitanti 

di questa terra, attorno al nostro tempo, alla visione di uomo e di donna, di mondo, alla costruzione della cit-

tà, partendo dal radicamento nel Vangelo e ad una lettura attenta dei segni che attraversano i nostri 

tempi? Quali le sfide per rendere più umana la terra, più evangelica la nostra fede? 

E ancora: Quale priorità per la chiesa oggi? Uscire e camminare in mezzo alle donne e agli uomini, guardan-

do all'origine che è il Vangelo. Sì, ma…come?! 

 

E tale studio, questa elaborazione di un percorso formativo potrebbe tener presente anche qui almeno un dop-

pio gruppo di tematiche: 

 a - Anzitutto la lettura di quelli che chiamiamo “segni dei tempi”, ovvero l’analisi delle urgenze che abitano 

il nostro contesto socio-culturale, le sfide nella costruzione della società odierna, la condizione di matu-

rità adulta del mondo. Solo a titolo esemplificativo senza alcuna pretesa di esaurire l’orizzonte, ne cito 

alcune: 

� Le forme di povertà e i processi di  impoverimento nella vita delle persone. 

� Le diversità etniche, religiose, culturali. Per una reale conoscenza e convivialità delle differenze. 

� La costruzione della pace e della convivenza tra popoli. (S Fermo punto di pace per la città e promo-

tore di iniziative in tal senso…?) 

� Anelito alla giustizia sociale. 

� Le nuove tecnologie e la mentalità del virtuale: quali condizionamenti pongono sui nostri stili di vita? 

� L’arte di “fare la donna e l’uomo”, ovvero la sfida educativa verso le nuove generazioni. 

� L'amore per la polis, quali possibili vie per una ri-affezione  alla politica. 

� Il mondo del lavoro. 

� La questione ambientale. 

 

b - Il secondo “gruppo” di interesse e possibilità tematiche è il tentativo mai compiuto di declinare la parola 

del Vangelo nelle dimensioni ordinarie, quotidiane del vivere umano. Anche qui solo a titolo esempli-

ficativo: 

 

� Vangelo e libertà, la spinta di auto-realizzazione dell'uomo e la chiamata alla responsabilità ac-

cogliendo una parola di promessa sulle nostre vite. 

� Vangelo e amore, si diventa tanto più umani quanto più si cammina nel solco dell'amore. Che 

amore cerca la nostra umanità, quale amore ci presenta il Vangelo? 

� Vangelo e dolore; i tempi della sofferenza, le situazioni di dolore fisico e interiore, la condizione 

di prova. 

� Vangelo e felicità; cosa ci rende felici? Esiste la felicità? Come la costruiamo? Siamo felici dav-

vero solo se lo sono anche altri? 

� Vangelo e morte. L'assurdità e il senso di impotenza che la morte provoca nel cuore dell'uomo. 

La sua indicibile frattura con le nostre attese di vita. Siamo immersi in una cultura di morte che 

ci pervade e annienta i sogni di pienezza, eppure la morte è sempre più rimossa e non-detta.   

� Vangelo e lavoro, l'impegno delle nostre mani per la trasformazione del cosmo, per la difesa e 

riconoscimento della nostra personale dignità e la crescita, che non è semplicemente progres-

so, di una economia veramente solidale e attenta ai bisogni di ciascuno. L’evangelizzazione so-

ciale. 

� Vangelo e arte di educare. Quale lo stile di Gesù nel dare alla nostra umanità la possibilità di di-

venire pienamente se stessa? A che stile di vita buona desidera educarci il Vangelo? 

� Vangelo e creazione: il creato, la natura, la terra, il grano, le piante, la vite, il vino, gli uccelli del 

cielo, le volpi e le tante, colombe e serpenti. Un libro-evento, il Vangelo di Gesù che non esclu-

de la terrestrità di questa vita! Che sa gioire e godere dei beni creati e donatici.  

� Vangelo e… ? 

 

c - Altro possibile tema o percorso formativo è la lettura graduale e condivisa della nuova esortazione apo-

stolica “La gioia del vangelo” di Francesco, vescovo di Roma. 

Di questa riporto alcuni stralci, a mio parere dirompenti, che possono aiutarci sin da subito a individuare 

possibili strade... 
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«Giungiamo ad essere pienamente umani quando siamo più che umaniessere pienamente umani quando siamo più che umaniessere pienamente umani quando siamo più che umaniessere pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condur-
ci al di là di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero.  
Gesù sempre può, con la sua novità, rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e anche se attraversa epoche 
oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai. Gesù Cristo può anche rompere gli sche-Gesù Cristo può anche rompere gli sche-Gesù Cristo può anche rompere gli sche-Gesù Cristo può anche rompere gli sche-
mi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlomi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlomi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlomi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua costante creatività divina. 
La ChiesaChiesaChiesaChiesa non crescecrescecrescecresce per proselitismo ma «per attrazioneper attrazioneper attrazioneper attrazione»! È vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il 
Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia del 
Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere nessunonon può escludere nessunonon può escludere nessunonon può escludere nessuno. La Chiesa “in uscita” sa fare il primo passo, sa pren-
dere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli 
esclusi. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa!  
Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosacapace di trasformare ogni cosacapace di trasformare ogni cosacapace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguag-
gio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che 
per l’autopreservazione. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale 
del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettiviessere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettiviessere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettiviessere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le le le le 
strutture, lo stile e i metodistrutture, lo stile e i metodistrutture, lo stile e i metodistrutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità.  

La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Molte volte è meglio meglio meglio meglio 
rallentare il passorallentare il passorallentare il passorallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascol-
tare. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti pos-
sono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si do-nemmeno le porte dei Sacramenti si do-nemmeno le porte dei Sacramenti si do-nemmeno le porte dei Sacramenti si do-
vrebbero chiudere per una ragione qualsiasivrebbero chiudere per una ragione qualsiasivrebbero chiudere per una ragione qualsiasivrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quan-
do si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il  battesimo. L’Eucaristia, 
sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per non è un premio per non è un premio per non è un premio per 
i perfettii perfettii perfettii perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste con-
vinzioni hanno anche  conseguenze pastorali che siamo chiamati a conside-conseguenze pastorali che siamo chiamati a conside-conseguenze pastorali che siamo chiamati a conside-conseguenze pastorali che siamo chiamati a conside-
rare con prudenza e audacia. rare con prudenza e audacia. rare con prudenza e audacia. rare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori 
della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una doganala Chiesa non è una doganala Chiesa non è una doganala Chiesa non è una dogana, è la casa 
paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa. 

Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e pro-
cedimenti. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutturePiù della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutturePiù della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutturePiù della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno 
una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo 
tranquilli. 
In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario. Ciascun bat-Ciascun bat-Ciascun bat-Ciascun bat-
tezzatotezzatotezzatotezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di soggetto attivo di soggetto attivo di soggetto attivo di 
evangelizzazioneevangelizzazioneevangelizzazioneevangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori quali-
ficati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La nuova evangelizzazione deve 
implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzatinuovo protagonismo di ciascuno dei battezzatinuovo protagonismo di ciascuno dei battezzatinuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati.  
Una fede autentica – che non è mai comoda e individualista – implica sempre un profondo desiderio di cam-profondo desiderio di cam-profondo desiderio di cam-profondo desiderio di cam-
biare il mondo, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra.biare il mondo, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra.biare il mondo, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra.biare il mondo, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra. Amiamo questo magnifico 
pianeta dove Dio ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo abita…  
La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, abbiamo bisogno di chiedere 
a Lui che torni ad affascinarciche torni ad affascinarciche torni ad affascinarciche torni ad affascinarci, perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. 
A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione dimenticando che il Vangelo il Vangelo il Vangelo il Vangelo risponde alle necessità più profon-risponde alle necessità più profon-risponde alle necessità più profon-risponde alle necessità più profon-
de de de de delle persone.delle persone.delle persone.delle persone.    
E’ bello essere popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza quando rompiamo le pareti e il nostro cuore si il nostro cuore si il nostro cuore si il nostro cuore si 
riempie di volti e di nomi!riempie di volti e di nomi!riempie di volti e di nomi!riempie di volti e di nomi!    
 

Ulteriori testi per immaginarci le prospettive e gli orizzonti tematici e di sensoUlteriori testi per immaginarci le prospettive e gli orizzonti tematici e di sensoUlteriori testi per immaginarci le prospettive e gli orizzonti tematici e di sensoUlteriori testi per immaginarci le prospettive e gli orizzonti tematici e di senso    

Da un intervento di d. Tonino Bello: 

«Esperti in umanità! Capaci di comprensione e di perdono, di accoglienza e di sorriso, di lacrime e di ebbrezze, dispo-

nibili all’ascolto e all’attesa, al credito e al compatimento, all’indulgenza e all’incoraggiamento, pronti a scommette-

re e a ricominciare, a parlare linguaggi della povertà e a non scandalizzarsi per le miserie altrui, a capire le lentezze 

e ad accelerare i segni della speranza.  

Esperti in umanità! Uomini fino in fondo, anzi fino in cima! Perché essere uomini fino in cima, senza fermarsi a 

mezzacosta, significa non solo essere santi come Lui, ma capire che il calvario è l’ultima tappa di ogni scalata, e che 

la croce non è la sconfitta dell’uomo, ma la vetta gloriosa di ogni carriera!»  
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Da un articolo di Roberto Mancini: 

Uno dei passi fondamentali per dare seguito alla fede cristiana, in modo che diventi vita vera, è quello di scegliere 

la logica della misericordia invece di perpetuare la logica sacrale-primitiva del sacrificio. Moltissimi preferiscono 

mettere in scena il cristianesimo come religione sacrificale piuttosto che viverlo come seme di umanità nuova. 

Infatti, abbiamo edificato, per lo più, una Chiesa religiosa, sacrificale, dedita alla gestione del potere verticale, 

pronta a giudicare tutte le persone ritenute lontane o irregolari, come se il suo motto fosse “sacrificio io voglio e 

non misericordia”.  Ma a essere salvifica non è mai la sofferenza. Salvifico è l’amore capace anche di sostenere 

su di sé gli effetti del male e di farsi carico della sofferenza che tali effetti producono. 

La differenza tra dono e sacrificio può sembrare una distinzione astratta. Ma il punto è che le parole non sono in-

nocenti, veicolano un modo di pensare ed esprimono una storia. In questo caso entrare in una semantica nuova è 

determinante perché serve ad assumere e a vivere il significato delle cose nella fedeltà al Vangelo. In un conte-

sto storico dove tutto è sacrificale, nel senso concretissimo di un sistema sociale che produce vittime, se anche i 

cristiani si allineano alla logica del mondo irredento, dimenticando quella del Regno di Dio, allora essi diventano 

sterili e infedeli. Al contrario, è urgente mostrare – non solo con la parola, ma con il modo di esistere – che si 

può fondare la convivenza interumana sulla giustizia e sulla misericordia, non più sul sacrificio e sulla violenza 

più o meno razionalizzata.  

Pensare la fede in modo non più sacrificale costringerebbe a cambiare vita: a rivedere l’immagine di Dio, a se-

guire il senso dei Vangeli, a impegnarsi nella fedeltà alla felicità delle Beatitudini, a rinunciare all’idea stessa 

di una casta separata che deve mediare tra il Padre e tutti i suoi figli e dunque deve gestire le pratiche sacrificali. 

Sarebbe l’emergere del volto autentico della Chiesa, il suo esodo dal guscio religioso per venire alla luce come 

testimone dell’umanità promessa, già attuata oggi in quanti vivono come Gesù. Una Chiesa pronta a tale con-

versione sarebbe luce pura per la storia e per tutto il creato. 

 

Stralci di una intervista a Miguel Benasayag (in Animazione sociale, marzo 2013): 

Il nostro lavoro, è produrre empiricamente luoghi del legame e, prima ancora, chiederci quali possano essere 

questi luoghi dove «riterritorializzare la vita», dove i cittadini possano riprendere in mano la loro vita dentro il 

paesaggio umano e culturale in cui vivono, che è diventato quasi del tutto virtuale grazie ai media. 

L’uomo postmoderno è un uomo sovraccarico di informazioni, ma nella maggior parte dei casi privo 

dell’esperienza diretta delle cose. Ciò determina un meccanismo di impotenza. 

«Riterritorializzare la vita» è immaginare e costruire luoghi in cui esperire un po’ di più la vita, in cui riconnette-

re la vita al territorio a cui si appartiene. La territorializzazione passa dal rendersi conto di ciò che attraversa i ter-

ritori. 

Non c’è bisogno di andare a costruire lontano da noi i processi di resistenza alle ingiustizie planetarie, perché gli 

effetti dei processi di globalizzazione ci toccano da vicino, sono nella nostra vita, nel nostro quartiere, nel nostro 

quotidiano. 

La riterritorializzazione della vita non avviene necessariamente su un territorio geografico, ma su un problema 

specifico. lo mi territorializzo nella mia problematica, che può coincidere con un territorio o con una sofferenza 

specifica e diffusa. Di conseguenza, riterritorializzare la vita significa entrare in contatto con il globale, assu-

mendosi la responsabilità del proprio microcosmo . 

L’individuo trova il proprio posto nell’interdipendenza dei legami sociali, nell’interdipendenza con la natura, con 

l’ecosistema e con il mondo. La conseguenza è che la libertà non può essere colta in una dimensione individua-

listica della realtà, che può portare per esempio a ritenere che i legami siano limiti dell’io, mentre in realtà confe-

riscono potenza alla libertà e all’essere di ogni individuo. La mia libertà, dunque, non finisce laddove comincia 

quella dell’altro, ma trova la sua ragione d’essere dalla liberazione dell’altro, attraverso l’altro, senza mai sostituir-

si a lui. In questo senso si potrebbe dire che la libertà individuale non esiste; esistono soltanto atti di liberazio-

ne che ci connettono con altri esseri umani. 

 

Momento di condivisione, scambio e riflessione Momento di condivisione, scambio e riflessione Momento di condivisione, scambio e riflessione Momento di condivisione, scambio e riflessione     

su come continuare il cammino e il confrontosu come continuare il cammino e il confrontosu come continuare il cammino e il confrontosu come continuare il cammino e il confronto    

nei prossimi mesi ...nei prossimi mesi ...nei prossimi mesi ...nei prossimi mesi ...    


